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SCHEDA DI SINTESI
La Legge Finanziaria 2008, entrata in vigore l'1 gennaio, introduce nell'ordinamento giuridico italiano la class action, comunemente definita come "azione collettiva risarcitoria a tutela dei consumatori". Il legislatore ha così licenziato, anche per l’ordinamento italiano, le cd. azioni collettive ovvero la cd. class action in voga in altri sistemi giuridici, e particolarmente negli  U.S.A.; anche se, come vedremo, della class action americana ben poco rimane nel nostro ordinamento giuridico.

L’OUA sin dal momento dell’introduzione del nuovo istituto ha manifestato tutte le sue perplessità per un istituto importante ma contenuto in un testo largamente insoddisfacente e, per numerosi aspetti, inadeguato alla concreta tutela degli interessi in gioco. Difatti la norma è stata ed è tuttora oggetto di numerose critiche specie sotto il profilo tecnico.
Il legislatore lo tratteggia come un "nuovo strumento generale di tutela nel quadro delle misure nazionali volte alla disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti, conformemente ai principi stabiliti dalla normativa comunitaria volti ad innalzare i livelli di tutela". 
Dal punto di vista della tecnica legislativa, la legge 244/2007 opera un ennesimo innesto al codice del consumo introducendo un nuovo articolo (140bis Azione collettiva risarcitoria) al decreto legislativo 6 settembre 2005 n. 206 (appunto codice del consumo).

Per comodità di lettura si riporta integralmente il testo di tale articolo 140bis

Sin da subito si precisa che il termine di efficacia delle nuove norme, inizialmente previsto al 29.6.2008, è stato prorogato dall’art. 36 d.l. 112/2008 all’1.1.2009 “anche al fine di individuare e coordinare specifici strumenti di tutela risarcitoria collettiva, anche in forma specifica, nei confronti delle pubbliche amministrazioni”.

“”1. Le associazioni di cui al comma 1 dell’articolo 139 e gli altri soggetti di cui al comma 2 del presente articolo sono legittimati ad agire a tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli utenti richiedendo al tribunale del luogo in cui ha sede l’impresa l’accertamento del diritto al risarcimento del danno e alla restituzione delle somme spettanti ai singoli consumatori o utenti nell’ambito di rapporti giuridici relativi a contratti stipulati ai sensi dell’articolo 1342 del codice civile, ovvero in conseguenza di atti illeciti extracontrattuali, di pratiche commerciali scorrette o di comportamenti anticoncorrenziali, quando sono lesi i diritti di una pluralita' di consumatori o di utenti. 

2. Sono legittimati ad agire ai sensi del comma 1 anche associazioni e comitati che sono adeguatamente rappresentativi degli interessi collettivi fatti valere. I consumatori o utenti che intendono avvalersi della tutela prevista dal presente articolo devono comunicare per iscritto al proponente la propria adesione all’azione collettiva. L’adesione puo' essere comunicata, anche nel giudizio di appello, fino all’udienza di precisazione delle conclusioni. Nel giudizio promosso ai sensi del comma 1 e' sempre ammesso l’intervento dei singoli consumatori o utenti per proporre domande aventi il medesimo oggetto. L’esercizio dell’azione collettiva di cui al comma 1 o, se successiva, l’adesione all’azione collettiva, produce gli effetti interruttivi della prescrizione ai sensi dell’articolo 2945 del codice civile

3. Alla prima udienza il tribunale, sentite le parti, e assunte quando occorre sommarie informazioni, pronuncia sull’ammissibilita' della domanda, con ordinanza reclamabile davanti alla corte di appello, che pronuncia in camera di consiglio. La domanda e' dichiarata inammissibile quando e' manifestamente infondata, quando sussiste un conflitto di interessi, ovvero quando il giudice non ravvisa l’esistenza di un interesse collettivo suscettibile di adeguata tutela ai sensi del presente articolo. Il giudice puo' differire la pronuncia sull’ammissibilita' della domanda quando sul medesimo oggetto e' in corso un’istruttoria davanti ad un’autorita' indipendente. Se ritiene ammissibile la domanda il giudice dispone, a cura di chi ha proposto l’azione collettiva, che venga data idonea pubblicita' dei contenuti dell’azione proposta e da' i provvedimenti per la prosecuzione del giudizio.

4. Se accoglie la domanda, il giudice determina i criteri in base ai quali liquidare la somma da corrispondere o da restituire ai singoli consumatori o utenti che hanno aderito all’azione collettiva o che sono intervenuti nel giudizio. Se possibile allo stato degli atti, il giudice determina la somma minima da corrispondere a ciascun consumatore o utente. Nei sessanta giorni successivi alla notificazione della sentenza, l’impresa propone il pagamento di una somma, con atto sottoscritto, comunicato a ciascun avente diritto e depositato in cancelleria. La proposta in qualsiasi forma accettata dal consumatore o utente costituisce titolo esecutivo.

5. La sentenza che definisce il giudizio promosso ai sensi del comma 1 fa stato anche nei confronti dei consumatori e utenti che hanno aderito all’azione collettiva. E' fatta salva l’azione individuale dei consumatori o utenti che non aderiscono all’azione collettiva, o non intervengono nel giudizio promosso ai sensi del comma 1.

6. Se l’impresa non comunica la proposta entro il termine di cui al comma 4 o non vi e' stata accettazione nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione della stessa, il presidente del tribunale competente ai sensi del comma 1 costituisce un’unica camera di conciliazione per la determinazione delle somme da corrispondere o da restituire ai consumatori o utenti che hanno aderito all’azione collettiva o sono intervenuti ai sensi del comma 2 e che ne fanno domanda. La camera di conciliazione e' composta da un avvocato indicato dai soggetti che hanno proposto l’azione collettiva e da un avvocato indicato dall’impresa convenuta ed e' presieduta da un avvocato nominato dal presidente del tribunale tra gli iscritti all’albo speciale per le giurisdizioni superiori. La camera di conciliazione quantifica, con verbale sottoscritto dal presidente, i modi, i termini e l’ammontare da corrispondere ai singoli consumatori o utenti. Il verbale di conciliazione costituisce titolo esecutivo. In alternativa, su concorde richiesta del promotore dell’azione collettiva e dell’impresa convenuta, il presidente del tribunale dispone che la composizione non contenziosa abbia luogo presso uno degli organismi di conciliazione di cui all’articolo 38 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e successive modificazioni, operante presso il comune in cui ha sede il tribunale. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 39 e 40 del citato decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e successive modificazioni.””


Sul piano processuale è poi previsto che in tali casi il Tribunale giudichi in composizione collegiale. Infatti all’articolo 50bis  primo comma, del codice di procedura civile, dopo il numero 7) è aggiunto il seguente articolo 7bis: “nelle cause di cui all’articolo 140-bis del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206». Che prevede appunto l’estensione delle ipotesi di giudizio collegiale.

SCHEDA DI SINTESI
	Competenza: Collegio
	Nelle class action decide il Collegio. Con un intervento di carattere additivo dell’art. 50 bis c.p.c. è stata estesa la previsione dei casi in cui il Tribunale giudica in composizione collegiale.

	Soggetti legittimati ad agire in forma collettiva 

Soggetti legittimati ad agire in forma collettiva


	Legittimate ad agire nell’interesse dei singoli consumatori sono le 16 associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale ed iscritte nell’elenco (ex art. 137 comma 1 cod. cons.) tenuto presso il Ministero delle Attività Produttive.

Hanno inoltre legittimazione le associazioni e i comitati che siano “adeguatamente rappresentativi degli interessi collettivi fatti valere” (art. 140-bis, comma II, CdC). Si noti che il comitato potrebbe essere costituito anche ad hoc per agire in giudizio, ferma restando la prova che essi rappresentano effettivamente e adeguatamente gli interessi di cui sono portatori. Non vengono fornite indicazioni sui criteri fondanti l’adeguatezza la cui verifica spetta al Giudice adito.


	Oggetto della tutela
	Al Tribunale può essere richiesto l'accertamento del diritto al risarcimento del danno e alla restituzione delle somme spettanti ai singoli consumatori o utenti nell'ambito di rapporti giuridici relativi a contratti stipulati ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile, ovvero in conseguenza di atti illeciti extracontrattuali, di pratiche commerciali scorrette o di comportamenti anticoncorrenziali, quando sono lesi i diritti di una pluralità di consumatori o di utenti.

	Adesione all’azione collettiva
Termini
Interventori

Effetti


	I consumatori o utenti che intendono avvalersi della tutela prevista dall’art. 140-bis CdC devono comunicare per iscritto al proponente la propria adesione all'azione collettiva. 

L'adesione può essere comunicata, anche nel giudizio di appello, fino all'udienza di precisazione delle conclusioni. 

E’sempre ammesso l'intervento dei singoli consumatori o utenti per proporre domande aventi il medesimo oggetto. 

L'esercizio dell'azione collettiva o l'adesione all'azione collettiva, produce gli effetti interruttivi della prescrizione ai sensi dell'articolo 2945 del codice civile.

	PROCEDIMENTO
Ammissibilità dell’azione. Ordinanza Reclamabilità
PROPAGANDA dei contenuti dell’azione

	Alla prima udienza il tribunale, sentite le parti, e assunte quando occorre sommarie informazioni, pronuncia sull'ammissibilità della domanda, con ordinanza reclamabile davanti alla corte di appello, che pronuncia in camera di consiglio. 
La domanda è dichiarata inammissibile quando:

1. è manifestamente infondata, 

2. sussiste un conflitto di interessi, 

3. il giudice non ravvisa l'esistenza di un interesse collettivo suscettibile di adeguata tutela ai sensi dell’art. 140-bis CdC

Se ritiene ammissibile la domanda il giudice dispone, a cura di chi ha proposto l'azione collettiva, che venga data idonea pubblicità dei contenuti dell'azione proposta e dà i provvedimenti per la prosecuzione del giudizio

	ACCOGLIMENTO

GIUDICATO

Conferma della rilevanza soggettiva 
	Se accoglie la domanda, il giudice determina i criteri in base ai quali liquidare la somma da corrispondere o da restituire ai singoli consumatori o utenti che hanno aderito all'azione collettiva o che sono intervenuti nel giudizio. 

La sentenza che definisce il giudizio fa stato anche nei confronti dei consumatori e utenti che hanno aderito all'azione collettiva. È fatta salva l'azione individuale dei consumatori o utenti che non aderiscono all'azione collettiva, o non intervengono nel giudizio promosso

	Quantificazione del danno
ENTRO 60 giorni proposta dell’impresa. Accettazione -efficacia di titolo esecutivo

Silenzio delle parti - Camera di conciliazione 
Composizione non contenziosa 
	Se possibile allo stato degli atti, il giudice determina la somma minima da corrispondere a ciascun consumatore o utente. 

Nei sessanta giorni successivi alla notificazione della sentenza, l'impresa propone il pagamento di una somma, con atto sottoscritto, comunicato a ciascun avente diritto e depositato in cancelleria. La proposta in qualsiasi forma accettata dal consumatore o utente costituisce titolo esecutivo

Se l'impresa non comunica la proposta entro il termine di legge o non vi è stata accettazione nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione della stessa, il presidente del tribunale competente costituisce un'unica camera di conciliazione per la determinazione delle somme da corrispondere o da restituire ai consumatori o utenti che hanno aderito all'azione collettiva o sono intervenuti e che ne fanno domanda. 

La camera di conciliazione è composta da un avvocato indicato dai soggetti che hanno proposto l'azione collettiva e da un avvocato indicato dall'impresa convenuta ed è presieduta da un avvocato nominato dal presidente del tribunale tra gli iscritti all'albo speciale per le giurisdizioni superiori. La camera di conciliazione quantifica, con verbale sottoscritto dal presidente, i modi, i termini e l'ammontare da corrispondere ai singoli consumatori o utenti. Il verbale di conciliazione costituisce titolo esecutivo. 

In alternativa, su concorde richiesta del promotore dell'azione collettiva e dell'impresa convenuta, il presidente del tribunale dispone che la composizione non contenziosa abbia luogo presso uno degli organismi di conciliazione di cui all'articolo 38 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e successive modificazioni, operante presso il comune in cui ha sede il tribunale. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 39 e 40 del citato decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, e successive modificazioni


Lo strumento dell’azione collettiva, dunque, nelle intenzioni del nostro legislatore ha esclusiva finalità risarcitoria o restitutoria, a tutela degli interessi individuali omogenei e che dovrebbe rendere più efficace, veloce ed economica la soluzione delle controversie seriali. E’ stata respinta ogni altra richiesta ed in specie l’idea della punizione e della sanzione del responsabile civile. 
E’ previsto un sistema bifasico. La prima fase in cui la legittimazione appartiene alle associazioni si conclude con una sentenza che lato sensu potremmo definire “sull’an debeatur”, nel senso che la sentenza accertata la illiceità del comportamento denunciato dichiara la sussistenza del diritto ed indica i criteri in base ai quali si dovrà provvedere alla determinazione degli importi. Nella seconda fase la legittimazione appartiene al singolo danneggiato che, per l’ipotesi in cui non abbia raggiunto un accordo “sul quantum debeatur” proporrà un autonomo giudizio per ottenere la quantificazione e la liquidazione del proprio danno.
La ratio che ha mosso il legislatore parte dalla constatazione del fatto che spesso, i consumatori, di fronte alla lesione di un proprio diritto, recedono dall’idea di far valere in giudizio la tutela di quel diritto leso, sostanzialmente per due ordini di ragioni: innanzitutto perché nella stragrande maggioranza dei casi l’entità economica sottostante la lesione è straordinariamente esigua (donde il termine small claims) e poi in considerazione dei notori costi di accesso alla giustizia uniti alla biblica lentezza del processo italiano.

L’azione collettiva dovrebbe valere a scongiurare il pericolo che il diritto leso rimanga privo di tutela e al contempo, secondo la communis opinio, rispondere a tre esigenze fondamentali:

· quello dei danneggiati  ad ottenere una tutela veloce ed efficace;
· quello del danneggiante a conoscere in anticipo la propria esposizione economica c.d. predeterminazione del dei danni;
· valere quale effetto deflattivo della giurisdizione.
Giovi ricordare che l’istituto sopra delineato, seppur unico nel suo genere, non costituisce una novità assoluta nel panorama legislativo italiano. Tra i casi più emblematici delineati dalla dottrina, ricordiamo l'azione sociale di responsabilità esercitata dai soci, introdotta con l’art. 2393 bis c.c.. Tale azione secondo la più autorevole dottrina costituisce una sorta di vera e propria “class action” in quanto consente ai soci di minoranza che la esercitino di chiedere agli amministratori, a vantaggio della società, il risarcimento dell'intero danno causato alla società, e non solo del danno direttamente causato alla minoranza che esercita l'azione. 

Il sistema delle class action è tipico dei sistemi anglosassoni, bisogna sottolineare che l’utilizzo di tale termine, tuttavia, è del tutto improprio ove si considerino le profonde differenze esistenti con lo strumento processuale adottato negli ordinamenti di common law. Va infatti sottolineato che in tali sistemi la class asction  può essere esercitata da uno o più soggetti i quali, membri della “classe”, chiedono che la soluzione di una questione comune, di fatto o di diritto, avvenga con effetti che si estendono automaticamente a tutti i componenti della classe, peraltro tale decisione ha efficacia anche per i componenti della classe che, in futuro, dovessero trovarsi nelle medesime condizioni. Ferma restando, peraltro, la possibilità per il singolo di esperire una propria azione individuale così contestualmente decidendo di seguire un percorso autonomo senza essere in alcun modo influenzato dai risultati dell’azione altrui.
Va poi tenuto in considerazione che la previsione italiana ha dovuto fare i conti con le previsioni  inerenti la possibilità di estensione del giudicato oltre che di quelli relativi al principio della domanda, infatti, a ragione di ciò, è stato adottato un meccanismo totalmente inverso. Di talchè  mentre nel sistema delineato dal nostro legislatore è indispensabile una domanda espressa da parte del consumatore che voglia aderire agli effetti dell’azione, nei sistemi di common law anche chi rimane inerte può avvantaggiarsi dei risultati della class action.

Invero bisogna aggiungere che l’estensione soggettiva del giudicato, anche nei sistemi di common law, non è mai assoluta. Nell’ordinamento nord-americano, per esempio,  opera il così detto “opt out” nel senso che la sentenza opera solo nei confronti di quei soggetti che entro un certo termine non hanno dichiarato di volersi dissociare dagli effetti dell’azione.
Un’altra differenza rilevante, sopra semplicemente accennata, riguarda il mancato riconoscimento della legittimazione individuale (anche qui con previsione inversa rispetto ai modelli di common low) a proporre l’azione anche nell’interesse di tutti coloro che siano stati lesi dal medesimo comportamento illecito.
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